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RECENSIONI

Roberto Marcolongo : La Meccanica di Leonardo da Vinci. Me­
moria estratta dal vol. XIX, serie 2a, n.° 2 degli « Atti della 
R. Accademia delle Scienze Fisiche e Matematiche di Napoli ». 
Napoli, S. I. E. M., 1932, p. 148 in ko..

La Memoria è divisa in due parti che trattano separatamente 
« La Statica » e « La Dinamica ». Precede una breve Introduzione, 
nella quale si avverte anzitutto che non bisogna cercare nei ma­
noscritti vinciani l’opera definitiva, che è mancata, ma bensì lo 
sviluppo delle idee di Leonardo nei vari momenti della sua vita. 
Non c’è argomento sul quale Leonardo non torni ripetutamente, 
occasionalmente, a lunghi intervalli di distanza, nei luoghi più 
disparati delle sue carte. Non è possibile perciò aver giusta idea 
di ciò che egli ha dato alla scienza sopra un determinato sog­
getto, senza aver presente tutta l’opera vinciana, sobbarcandosi 
ad un minuzioso lavoro di indagine e di confronti.

Il Marcolongo, che ad una profonda preparazione scientifica 
accoppia la conoscenza intima e completa dei manoscritti vinciani, 
per l' opera da lui data allo loro pubblicazione, e per gli studi, 
con intelletto d’amore, per anni ed anni ad essi dedicati^ ci offre 
con questa Memoria un quadro completo delle Cognizioni di Leo­
nardo su la Meccanica, e sui contributi da lui recati ai progressi 
di quella scienza.

feicorda anzitutto i nomi ed esalta i pregi di coloro che prima 
di lui istituirono ricerche sui manoscritti vinciani, e ne rivela­
rono al mondo scientifico l’immenso valore per la storia della 
meccanica: il Venturi, il Libri, illustri pionieri; ed, in tempi 
recenti, il Caverni, il Dühem, lo Schuster... . Avverte che quelle 
ricerche, geniali, profonde, autorevolissime, sono incomplete (perchè 
solo parte dei manoscritti furono da quegli Autori consultati), non 
sempre condotte con sano spirito storico (per essere informate a 
criteri scientifici moderni, non adeguati allo stato delle conoscenze 
ed all’ambiente scientifico in cui visse Leonardo)’: perciò non 
definitive. Egli ha tuttavia fatto gran conto di quelle ricerche, e 
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con lo studio diretto e completo delle fonti vinciane, ha cercato 
di evitarne i difetti e di colmarne le lacune.

Nel Cap. I con rapida sintesi espone ciò che dagli antichi e 
dar precursori medioevali di Leonardo: Aristotile, Archimede, 
Euclide, Thabit^ Giordano, Biagio Pelacani... era stato traman­
dato, in fatto di Statica, ai contemporanei di Leonardo. In questo 
Capitolo è particolarmente notevole lo studio su Giordano Nemo- 
rario, attraverso le molteplici lezioni del « De Ponderibus », con­
tenute nei testi, stampati e manoscritti, fino a noi pervenuti. L? ana­
lisi, i confrónti, le discussioni conducono a risultati definitivi su 
questioni storiche fino ad ora lungamente dibattute. In particolare 
chiudono la via alla ricerca degli ipotetici precursori (di Leonardo, 
di Stevin...) che il Duiiem credeva dover identificare nei presunti 
Autori di taluni di quei testi.

L’esame dei manoscritti di Leonardo incomincia nel Cap. ÌI, 
che tratta della leva retta ed angolare, e della bilancia.

Tutti i passi che nei vari codici vinciani si riferiscono a tale 
argomento, sono raccolti, ordinati, interpretati, messi a confronto 
con quello che in materia era noto prima di Leonardo, e con 
quello che la scienza moderna ha djpoi ritrovato. Sono riprodotte 
le figure tracciate da Leonardo, insieme con larghi estratti dei 
suoi scrìtti, perchè : « la prosa di Leonardo è così espressiva, così lu­
cida, così meravigliosa e chiara, da non aver quasi bisogno di com­
mento ». Il rinvio ai codici è sempre indicato con chiara precisione.

Tale metodo di ricerca sarà poi sempre seguito anche nei Ca­
pitoli seguenti. - .

La lettura dei passi qui riportati e dei commenti esplicativi 
dà luogo ad una osservazione che vale, in generale, per tutti gli 
scritti scientifici di Leonardo : Ogni proposizione scientifica muove 
da principi che direttamente attengono al senso comune; quando 
quei principi si siano rivelati, è possibile, come da taluno è stato 
detto, spiegare ad un amico, passeggiando, anche la più elevata 
teoria matematica. Leonardo tratta tutte le questioni, meccaniche 
come se dovesse spiegarle passeggiando ad un amico, con consi­
derazioni semplici ed intuitive, con un fare tutto suo, bonàrio e 
persuasivo, che svela ad un tempo la natura della cosa in que­
stione e le analogie con altre ad essa attinenti ; mentrq poi la 
applicazione a molteplici, svariati casi particolari di uno stesso 
procedimento, apre la strada a successive generalizzazioni, ed age­
vola il concepimento, per astrazione, di concetti generali che più 
tardi saranno introdotti nella scienza.

In questo senso vanno interpretate le conclusioni che il Mar- 
colongo con sobria riservatezza, pone alla fine di ogni capitolo*.
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Il Cap. Ili tratta del concetto di momento e della composizione 
delle forze.

Noù si può certo desumere la conoscenza di un concetto gene­
rale ed astratto dal fatto che taluno, in qualche caso particolare, 
abbia agito come se quel concetto fosse a lui famigliare e ne avesse 
dedotto pratiche applicazioni. Il principio dèi momenti si potrebbe, 
secondo alcuni, far risalire almeno fino ad Aristotile; ma il fatto 
che, per la risoluzione pratica di problemi riguardanti F equilibrio 
di un corpo rigido girevole intorno ad un punto fisso, si sia gio­
vato della proporzionalità inversa fra le forze ed i bracci poten­
ziali, non basta a stabilire il possesso del concetto astratto (in sè). 
di prodotto di forza per il braccio. L’esame critico dei passi di 
Leonardo, riprodotti dal Marcolongo, ci persuade peraltro che 
nessuno meglio di lui ha contribuito alla esplicita estrinsecazione 
di quel concetto, di cui egli per primo ha intuito F importanza, e 
del quale ha dato molteplici, non prima conosciute applicazioni, 
fra le quali notevolissima la scoperta di due casi particolari del 
Teorema di Varignon, in cui tale concetto è sfruttato per la riso­
luzione, non mai prima tentata, del problema della tensione delle 
funi, ossia della composizione delle forze. Questo problema è dàl 
Leonardo risoluto con metodi al tutto equivalenti a quelli da noi 
usati, con la considerazione, più strettamente sintetica, del paral­
lelogramma delle forze, ed è questo (conclude il Marcolongo), 
dopo quello effettuato dal Giordano, il più gran contributo alla 
scienza « De Ponderibus ».

Nel Cap. IV viene trattato F equilibrio sopra il piano inclinato, 
considerata la stabilità della bilancia e ritrovato il poligono di 
sostentazione. Il Marcolongo dimostra che Leonardo, nelle con­
dizioni di equilibrio sopra un piano inclinato, ha escogitato una 
bella dimostrazione sperimentale, che precede quella dello Stevin, 
che i procedimenti da lui seguiti, nei casi di stabilità ed instabi­
lità della bilancia, sono corretti ed altamente espressivi, che egli 
precede Galileo e Torricelli nella intuizione della condizione 
di equilibrio di un corpo pesante vincolato, in relazione alla posi­
zione del suo centro di gravità, infine che ha scoperto il teorema 
del poligono di sostentazione e ne ha fatto ingegnose applicazioni 
alla spiegazione di casi, apparentemente paradossali, di equilibrio. .

Le meditazioni e le ricerche di Leonardo sulla teoria dei 
centri di gravità sono studiate nel Cap* V. Su tali ricerche hanno 
gettato nuova luce le recenti pubblicazioni della R. Commissione 
vinciana, e perciò i risultati registrati dal Marcolongo hanno 
speciale sapore di novità. Quelle ricerche, dove, sia pure in forma 
ancora timida ed incerta, si fa uso di considerazioni infinitesimali, 
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si riferiscono alla determinazione dei centri di gravità di figure 
curvilinee (semicerchio), e di solidi tetraedri. Esse ci offrono i primi 
contributi aggiunti, in questo campo, dopo tanti secoli, a quelli di 
Archimede, ed il nome di Leonardo deve essere legato ad esse, 
ed agli eleganti teoremi che in occasione di esse, egli ha ritrovato 
nella geometria del tetraedro.

Ciò che si è detto a proposito della scoperta del principio dei 
momenti può essere ripetuto per il princìpio dei lavori, o delle 
Velocità virtuali, considerato al Cap. VI. Anche di tale principio 
si può rintracciare i germi nelle « Questioni meccaniche » di Aristo- 
tile e nella «Meccanica » di He bone ; ma con più ragione può dirsi 
che Leonardo, riprendendo considerazioni che già erano in Ari­
stotele, nel ricercare la ragione dell’esperienza, nello studio delle 
macchine semplici, ebbe idea adeguata del principio delle velocità 
virtuali. Egli, considera, in particolare, il caso di una o più puleggie 
mobili e i sistemi di più puleggie, o taglie, in maniera più pro­
fonda e più completa di tutti i suoi predecessori; introduce, col 
nome di fatica, il concetto di lavoro, e, in molti casi particolari, 
studia il problema delle pressioni esercitate da corpi in equilibrio: 
ha dato una teoria quasi completa della carrucola e delle taglie, 
in cui è da riconoscere l’applicazione del principio dei lavori 
virtuali.

Il Cap. VII, ultimo di questa prima parte, esamina le ricerche 
di Leonardo sulla resistenza dei materiali, sulla teoria dell’arco 
e su l'attrito. Questa, che è una delle meno note attività scienti­
fiche di Leonardo, è studiata dal Marcolongò con grande am­
piezza e con la consueta profondità. Egli riesce a stabilire ed a 
dimostrare che le ricerche vinciane su questa materia « assicurano 
« al grande suo genio un posto cospicuo nella storia delle applica- 
« zioni alla teoria della scienza delle costruzioni. È il primo ad 
« occuparsi della resistenza alla pressione ed alla flessione delle 
« travi; il primo che abbia tentato una teoria dell’arco; il primo 
« che si sia teoricamente e sperimentalmente occupato dell’attrito 
« e delle conseguenti modificazioni che esso induce nelle condi- 
« zioni di equilibrio ».

Alla Seconda Parte della Memoria, che tratta della « Dinamica », 
precede uno studio su le fonti di Leonardo, condotto con l’usata 
diligenza. È di poi messa in rilievo la efficacia e la profondità 
meravigliosa della prosa leonardesca nelle definizioni di Forza, 
Gravita, Percussione, Peso, Impeto, e se ne riproduce uno squarcio 
che è fra i più belli che offra la prosa italiana. Con indiscutibili 
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prove, tratte dall’esame di passi, qui in parte riprodotti, si di­
mostra poi che Leonardo possedeva una netta concezione della 
prima legge del moto, cioè della persistenza del moto, o della 
inerzia; e della terza, cioè dell ’azione eguale e contraria alla rea­
zione; onde si deduce ohe a tale titolo Leonardo bccupa uno dei 
posti più cospicui fra i precursori di Galileo e di Newton.

Ma dove Leonardo ha veramente percorso un terreno ver­
gine, è nella ricerca della prima legge che regola i tempi di caduta 
per V obliqua e la verticale, e nella considerazione del moto dei 
gravi per corde ed archi di cerchio, giungendo, per geniale intui­
zione, a proprietà che furono poi con tutto rigore dimostrate dal 
Galileo. Il Leonardo ha anche considerato il problema della 
caduta dei gravi, tenuto conto della rotazione della terra, cioè 
del moto naturale dei gravi, ed anche in questo, ha intuizioni ge­
niali, in cui precorre Galileo. Così è delle sue ricerche intorno 
alle teorie del moto violento (moto dei proiettili) e dell’ urto, dove 

^sappe fare un passo, che a noi sembrerà piccolo, ma che fu gigan­
tesco, per riguardo alle cognizioni del suo tempo.

Se si accosta questa Memoria all’altra che, col titolo: «Le 
ricerche geometrico-meccaniche di Leonardo », il Marco longo ha 
pubblicato nel 1929 negli « Atti della Società Italiana delle Scienze », 
si ha una visione completa e definitiva di tutto ciò che ci rimane 
delle ricerche di Leonardo sulla Meccanica.

La sicura competenza specifica, sia in fatto di scienza che di 
storia della scienza, la diligenza e l’ acume nella ricerca delle fonti 
e nella esegesi storica, la illuminata prudenza, la assoluta obbiet­
tività dei giudizi e dei raffronti, il grande cuore, la passione che 
il Marcolongo ha messo in questi ^tudi, fanno della sua opera 
uno dei capisaldi della storia della Meccanica. E solo chi ha qualche 
poco di famigliarità con questi studi, e sa ohe significhi il lavorare 
direttamente sui manoscritti di Leonardo, può avere idea delle diffi­
coltà che ha dovuto superare, della somma di energia che ha do­
vuto spendere nei « molti e molti anni » di duro, paziente, perse­
verante, ignorato lavoro !

Ettore Bortolotti

J. L. Coolidge : A Treatise on Algebraic Plane Curves. Pagine 
XXIV-i-513. Oxford, Clarendon Press, 1931.

Scopo di questo Trattato è di render conto dello stato attuale 
della teoria delle curve piane algebriche, intesa nella sua acce­
zione più vasta e completa. Esso è un sintomo notevole del rinno- 
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vaio interesse con cui — specie nei paesi anglo-sassoni — oggi- 
giorno m seguono gli sviluppi della geometria algebrica. Diciamo 
subito che lo scopo suddetto si può ben considerare soddisfacente­
mente raggiunto, a prescindere da alcune riserve a cui accenne­
remo in seguito. v

$$$

La prima delle quattro Parti in cui si divide il Trattato — 
assai ampia e multiforme -- è dedicata alle prime questioni sulle 
curve piane algebriche. Premesse (cap. I) alcune considerazioni 
algebriche sui polinomi, vengono esposte (cap. II) le generalità 
relative alle singolarità delle curve, alla determinazione di curve 
mediante punti ed alle loro intersezioni, giungendo infine al caso 
elementare del teorema di Noether Af 4- colle sue prime 
conseguenze.

Indi si passa a questioni di realità, relative (cap. Ili) agli 
asintoti, ai punti singolari e (cap. IV) alle proprietà topologiche 
dei circuiti reali delle curve piane, coi teoremi di Harnack, 
Hilbert^ Nagy e Brulotti.

Seguono (cap. V) gli elementi della teoria degli invarianti e 
covarianti (espressi mediante la notàzione simbolica di Clebsch- 
AronhoLd) e (cap. VI) > della polarità rispetto ad una curva, 
le equazioni di Plücker e di Klein (cap. VII), e risultati di 

' Lefschetz, Severi, Coolidge, eco. su questioni di esistenza che 
a queste si collegano.

Definito (cap. Vili) il genere di una curva mediante la for­
mula di Clebsch, vengon rapidamente stabilite le prime nozioni 
e proprietà relative alle serie lineari di gruppi di punti ed alle 
corrispondenze à valenza su di una curva, fino a dimostrare la 
formula di Chasles-Càyley-Drill pel numero delle coincidenze (*) 
e la regola di Zeuthen, con le conseguenze più immediate (quali 
l’invarianza del genere di fronte allé trasformazioni birazionali), 
e la formula di Zeuthen per le corrispondenze fra due curve.

Si ritorna poscia (cap. IX) allo studio delle curve covarianti 
di una data, che Vien fatto in modo più approfondito, special­
mente per ciò che concerne le varie polari, la Hessiana, la Steine- 
riana e la Cayleyana. E da ultimo (cap. X) vengono esposte vari« 
eleganti proprietà metriche, relative ai centri di gravità, ai fuochi, 
alle polari, alle trasversali, alle evolute, eco.

(*) L’inclusione — piuttosto discutibile — del nome dello Chasles 
nella designazione di quella formula, è dell’A..
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***

La Parte seconda svolge, con maggiori dettagli, la teoria delle 
singolarità delle curve algebriche. Introdotte le trasformazioni 
quadratiche fra piani (cap. I), si perviene alle prime nozioni sulle 
trasformazioni cremoniane, ed ai teoremi di Noether e di Clébsch 
relativi allo scioglimento delle singolarità. Segue (cap. II) il teo­
rema di Puiseux, colle sue applicazioni allo studio dei rami di 
curva algebrica, e (cap. Ili) varie questióni che si connettono al 
concetto delle singolarità infinitamente vicine, le quali permet­
tono agevolmente (cap. IV) di estendere la portata dei risultati 
stabiliti nella Parte prima sulle aggiunte, il teorema del resto, 
il genere, il principio di corrispondenza, le formule di Plücker.

La Parte terza — di natura più elevata — sviluppa la geo­
metria su di una curva algebrica, lumeggiandola opportunamente 
da vari punti di vista. Ivi, ripresa (cap. I) la teoria delle serie 
lineari, si introduce la serie canonica (coll’uso delle aggiunte), 
pervenendo con Noether al teorema di Riemann-Roch ed alle 
sue conseguenze, attraverso al teorema di riduzione; e si parla 
anche brevemente dell'imagine proiettiva di una data serie li­
neare, secondo 0. Segre, e delle curve canoniche. -

A questo punto è intercalata (cap. II) una trattazione rapida 
e sommaria — con qualche rinvio ad altri Trattati — della teoria 
degli integrali abeliani, fino ai teoremi di Abel e di Jaçobi.

Si ritorna quindi (cap. Ill) sui risultati connessi al principio 
di corrispondenza, per dar loro la massima generalità; e si consi­
dera la serie jacobiana di una data (e la sua relazione colla serie 
canonica), stabilendo poi la formula di Jonquières. Premesso 
(cap. IV) il teorema delle lacune, si introducono i punti di Weier- 
strass ed i moduli di una curva, e si espongono varie limitazioni 
— dovute a Castelnuovo ed a Comessatti — involgenti F ordine 
e la dimensione di una serie lineare e dei suoi multipli. Seguono 
(cap. V) alcune considerazioni su curve (ellittiche, iperellittiche, 
poligonali, eco.) contenenti serie lineari particolari e sulle ' curve 
riducibili. *

Il successivo cap. VI verte sulle serie algebriche (non lineari)^ 
di gruppi di punti, ed in particolare sulle involuzioni, sofferman­
dosi specialmente sui risultati di Castelnuovo e di R. Torelli 
relativi al difetto di equivalenza. Poscia (cap. VII) la teoria delle 
corrispondenze viene ripresa — seguendo Hurwitz — dal punto 
di vista trascendente, completandola con vari risultati di Rosati 
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<e di Scorza sulla rappresentazione iperspaziale dei circuiti di una 
superficie di Biemann, sulle valenze generalizzate e sulle corri­
spondenze (p, pj. Chiude il capitolo un cenno sulla trasformazione 
ili Halphen e su di un semplice processo per la determinazione 
razionale dei. èarptteri plueçkeriani di una curva data.

Si ha infine (cap. Vili) un Abbozzo delle questioni fondamen­
tali concernenti F uniformizzazione, con speciale riguardo pel caso 
ellittico, a cui segue (cap. IX) . uno studio abbastanza dettagliato 
delle curve piane razionali, basato sulla, teoria delF apolarità nel 
campo binario.

s

L’ultima Parte tratta, con una certa estensione, dei sistenti 
di curve piane algebriche. Nel cap. I trovatisi le nozioni fonda­
mentali sui sistemi lineari, coi teoremi di Bèrtini e le questioni 
relative alla postulazione, alla sovrabbondanza, alle curve fonda­
mentali, ai sistemi aggiunti, eco. . Indi (cap. II) viene esaminato 
il com portamento dei sistemi lineari di fronte alle trasformazioni 
quadratiche, stabilendo la riducibilità di curve e sistèmi lineari 
dei primi generi a tipi semplici.

Si passa poi (cap. Ili) alla teória dell’ apolarità nel campo 
ternario, ed allo studio di curve proiettivamente legate a dati si­
stemi lineari (cap. IV) e non lineari (cap. V), dando Zanche un 
cenno di questioni di geometria numérativa inerenti ad essi.

Gli ultimi tre capitoli porgono un quadro relativamente ampio 
e ben congegnato della teoria delle trasformazioni cremoniane. 
Premesse (cap. VI) le proprietà fondamentali delle reti omaloi- 
diche ed il teorema di Noether sulla decomponibilità delle tra­
sformazioni cremoniane in fattori quadratici, vengono esposte for­
mule e teoremi involgenti i caratteri aritmetici di una trasforma­
zione cremoniana, e le principali questioni relative al caso dei 
piani sovrapposti (isoioghi, elementi uniti ed eleménti corrispon- 
dentisi in doppio modo, eco.).

Si/ha poscia (cap. VU) lo studio di alcuni tipi particolari note­
voli di trasformazioni cremoniane (trasformazioni dei primi ordini, 
trasformazioni simmetriche, trasformazióni di Jonquières, trasfor­
mazioni fra piani sovrapposti con una curva di punti uniti e tra­
sformazióni in volatori e) ; segue il teorema-di Kantor, chés assegna 
le condizioni necessarie e sufficienti a cui debbono soddisfare i 
caratteri di una rete omaloidica. E, da ùltimo, il cap. Vili tratta 
dei gruppi di trasformazioni, dando i risultati di Enriques e di 
Fano sui gruppi continui di trasformazioni cremoniane e di tra­
sformazioni di Jonquières, ed un *cénno di quelli ottenuti da
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Kantor e da Wiman sui gruppi infiniti discontinui e sui gruppi 
finiti. '

Completano il volume un’abbondante bibliografia e due indici 
dettagliati.

***

La vasta trama del presente Trattato, lo differenzia da quelli 
(anche di maggior mole) fino ad oggi pubblicati — per quanto in 
vari punti lo si possa accostare a qualcuno di essi — e gli fa 
assumere un carattere enciclopedico, che ben si addice alla ma- ♦ 
teria, ormai quasi tutta definitivamente assestata.

Quest’ultima considerazione, però, avrebbe dovuto indurre l’A., 
ad una maggior cautela nelle citazioni e nell’ attribuzione di risul­
tati (l). Aggiungasi che — causa appunto la loro multiforme va­
rietà — non tutti gli argomenti sono trattati colla stessa profon­
dità, e che in qualche caso l’esposizione presenta sensibili squilibri. 
Tanto che, mentre in alcuni punti sarebbe stata utile una minor 
concisióne — e non mancano dimostrazioni e risultati che andreb­
bero completati o modificati (2) — in altri si insiste forse troppo 
su questioni di dettaglio o pressoché Ovvie (3). All’ esposizione,, 
infine, avrebbe anche giovato una più netta classificazione grup­
pale degli argomenti, evitando p. es. che proprietà metriche o 
proiettive venissero trattate promiscuamente a proprietà di geo­
metria su di una curva, con conseguenti modifiche per l’ordina­
mento.

La scelta della materia è fatta di massima con fine gusto 
geometrico ; e va resa lode all’A. di aver dato uno sviluppo 
adeguato alle questioni metriche, a quelle di realità ed a quelle 
sugli invarianti, e di noiì aver trascurato il punto di vista tra-

; . .... . ; ■ ' 5

(*) Tanto per fare qualche esempio, rileveremo che l’estensione del 
teorema del resto, data alle pp. 31 e 245 ed attribuita a Gambier, può rite­
nersi compresa nelle nozioni sulle serie virtualmente completò e sulle curve 
virtualmente aggiunte, che risalgono a Lindemann ed a Noether (e di cui 
però l’A. non tratta) ; il teorema 5] di p. 105, attribuito a Bertini, devesi 
a Noether e — nella sua forma più generale — ad Enriques; il contri­
buto di Severi sui fondamenti della geometria numerativa, di cui si parla 
a p. 441, non è debitamente valorizzato.

(2) Così si dica dei teotemi 17] a p. 31, 4] a p. 1Ó4, 2] a p. 379, e delle
considerazioni al principio di p. 125 ed alle pp. 108-109. <

(3) Cfr. ad es. il corollario 4] a p. 35, il teorema 1] a p. 378, il teo­
rema 3] a p. 302 — caso particolare di quello dato precedentemente a 
p. 300 — ed il contenuto delle pp. 425-428.
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scendente, aiiche a costo di doversi ridurre qua e là a dare poco 
più di uno schizzo. Ci pare tuttavia che alcuni argomenti avreb­
bero meritato un maggiore sviluppo, come ad es. le questioni di 
geometria numerativa, la teoria delle superficie di Riemann ed 
il punto di vista funzionale nei teoremi di geometria su di una 
•curva.

La veste tipografica è veramente ottima.
Il libro in esame — non ostante qualche piccolo neo — è molto 

istruttivo ; e dobbiamo esser assai grati all’ A. per la sua bella e 
nobile fatica, oltre che per aver Egli voluto dedicare il Trattato 

Ai geometri italiani - morti, viventi ».

Beniamino Segre

N. B. — Ritengo doveroso segnalare una dimenticanza in cui sono 
involontariamente incorso nella « Recensione » delle Leçons sur la geometrie 
projective complexe di E. Cartan, pubblicata nel precedente fascicolo di 
questo « Bollettino ». Nel rapido schizzo storico introduttivo, riguardante 
la geometria proiettiva complessa, avrei anche dovuto menzionare gli im­
portanti contributi portati a questo campo da A. Comessatti (di cui però 
anche-il Cartan non fa cenno) e le belle applicazioni alla geometria alge­
brica, che in parte trovarmi riassunte nel recente « Rapporto » di detto A. 
Beeile Fragen in der algebraischen Geometrie, apparso in «Jahr, der Deutsch. 
Math. Ver. », t. 41 (1931), pp. 107-13!.

Beniamino Segre

David Hilbert: Gesammelte Abhandlungen. Erster Band, Zahlen­
theorie. (Berlin, J. Springer, 1932. Pagg. XIV-539).

La casa Springer inizia la pubblicazione delle numerose Me­
morie e Note dell’illustre prof. Hilbert, che fortunatamente può, 
insieme all’insigne Suo discepolo ed amico, R. Courant, invigi­
lare sulla distribuzione e sulle modalità della presentazione del­
l’importante raccolta. Essa comprenderà, in decorosa forma tipo­
grafica, quattro volumi, dedicati rispettivamente alla Teoria dei 
numeri, alla (Geometria, Algebra e Teoria degli invarianti, all’Ana­
lisi, ad argomenti vari. Il primo volume, che ora viene alla luce, 
«contiene undici Memorie, fra cui la poderosa monografia, ricono 
«cinto titolo di gloria dell’ A., dal titolo-: Die Theorie der Alge- 
braischen Zählkorper, che risale al 1896.

Ci accontentiamo, per ora, di questo breve cenno, pur coll’ in­
tendimento di trattare in seguito più diffusamente del contenuto 
dell’opera. (n) 
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Georg Cantor : Gesammelte Abhandlungen, (Berlin, J. Springer,.
1W2. Pagg. VII-486).

Nella stessa veste dell’opera precedentemente? menzionata, la 
medesima Casa editrice presenta la raccolta completa delle Me­
morie del creatore di un Capitolo della Scienza che in un breve 
corso d’anni si è affermato come una delle basi del pensiero mate­
matico e come una conquista della filosofia: la Mengenlehre o Teoria 
degli Aggregati. Il volume, dopo una Prefazione dovuta ad E. Zer- 
melo, contiene trentacinque Memorie, fra cui i celebri Beiträge zur 
Begründung der transfinite Mengenlehre, pubblicati nei « Mathe­
matsche Annalen » (T. 46, pagg. 481-512 e T. 47, pagg. 207-246) 
nell’anno 1897 ; esso è ornato di un bel ritratto del grande matema­
tico e filosofo e si chiude con una diffusa ed interessante biografia, 
in cui A. Fraenkel parla affettuosamente ed esaurientemente 
della vita e dell’opera di Giorgio Cantor.

Anche per quest’opera ci limitiamo a questo rapido cenno,, 
mentre confidiamo che un nostro collaboratore vorrà darne in se­
guito una più completa e più analitica visione. (u\


